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“Due sessi e anche due cervelli: 
tante differenze ancora misteriose”

«Icervello della donna è
diverso da quello del-
l’uomo! E la diversità

si riflette sul rischio e sui sin-
tomi di molte malattie, non-
ché sulle terapie. Si dovreb-
bero avviare progetti di ricer-
ca orientati sulle differenze di
genere». È questo uno dei mo-
tivi che hanno spinto il neuro-
chirurgo Giulio Maira, presi-
dente della Fondazione Ate-
na, e la moglie Carla Vittoria
Cacace, alla guida di Atena
Donna, a proporre la Giorna-
ta per la salute della donna.
Invito formalizzato dal mini-
stero della Salute, che l’ha ce-
lebrato venerdì scorso, nel-
l’anniversario della nascita di
Rita Levi Montalcini.

Professore, cosa c’è di diver­

so tra il cervello della donna e
dell’uomo?

«Innanzitutto le dimensioni. 
Quello della donna pesa in media
di meno: 1200 grammi contro 
1350. Ma a essere diversa è an-
che l’organizzazione: i maschi 
hanno più neuroni, le femmine 
più connessioni. E, mentre nel 
cervello maschile le connessioni 
corrono lungo lo stesso emisfero,
in quello femminile sono anche 
trasversali e corrono dall’emisfe-
ro destro a quello sinistro».

Quali i riflessi sull’intelligenza
e sul comportamento?

«Non è implicato alcun giudizio
di superiorità o inferiorità.
L’uomo possiede un cervello
che segue schemi basati di più
sulla razionalità, mentre nella 
donna sono più di tipo intuitivo.
Inoltre nel primo il funziona-
mento dei circuiti nervosi è più

rigido, mentre nella seconda è
più plastico. Ciò fa sì che le don-
ne siano più brave nel multi-
tasking, più empatiche e con
migliori abilità sociali. Gli uo-
mini, invece, eccellono nelle at-
tività motorie e sono più capaci
ad analizzare lo spazio».

Sono differenti le malattie?
«Per molte si segnala una di-
versità del modo di manife-
starsi, dei rischi e dell’effica-
cia delle terapie. Sappiamo
che le donne hanno più proba-
bilità di sviluppare un tumore
dell’ipofisi. Anche gli aneuri-
smi sono più frequenti, men-
tre la menopausa può accele-
rare il decadimento mentale.
Infine, le donne sono più pro-
pense a sviluppare la depres-
sione e i disturbi dell’ansia».

Ci sono differenze di genere nel­
la risposta ai trattamenti?

«La consapevolezza che le ma-
lattie possono presentarsi in
modo diverso ci induce a pen-
sare che anche le terapie pos-
sono avere effetti diversi».
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Maschi e femmine:
due mondi diversi

anche
nelle malattie
e nelle terapie
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La grande partita
per vincere le malattie

nel XXI secolo
Dalla genomica alla medicina di precisione, passando

per gli stili di vita: la filosofia che ci farà invecchiare meglio

Perché ci ammaliamo e
come possiamo resta-
re in salute il più a

lungo possibile? Le doman-
de della medicina sono que-
ste, da almeno 2500 anni.
Oggi sappiamo che le rispo-
ste sono scritte in parte nei
nostri geni, in parte nel-
l’ambiente in cui viviamo e
nei comportamenti che
adottiamo ogni giorno.

Quale di queste due com-
ponenti prevalga è ancora
oggetto di dibattito tra gli
scienziati, ma sempre di più
la medicina utilizza un alfa-
beto scoperto da un lasso di
tempo relativamente breve,
se pensiamo ai tempi del sa-
pere scientifico: a metà del
Novecento si è scoperta la
struttura del Dna e nel 2000
si è decodificato il genoma
umano. La conoscenza di
questo alfabeto ci ha permes-
so di aprire il manuale di
istruzioni del corpo umano e
compiere enormi progressi
nella comprensione e nella
cura delle malattie, anche
grazie ai progressi straordi-
nari di discipline come la
bioinformatica e le biotecno-
logie che hanno permesso di
ridurre rapidamente i tempi
e i costi delle procedure.

Oggi con meno di mille
dollari si può sequenziare un
genoma e per il 2015 la rivi-
sta «Science» ha incoronato
«Breakthrough of the year» -
la scoperta scientifica di
maggiore impatto dell’anno -
il metodo Crispr, un sistema
per modificare selettiva-
mente il Dna con estrema
precisione, correggendone
gli errori: è una tecnica di in-
gegneria genetica che pro-
mette di rivoluzionare la te-
rapia di malattie genetiche,
neurologiche, psichiatriche
e oncologiche.

Intanto, la genomica è en-
trata di prepotenza nel lin-
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guaggio e nell’immaginario di
tutti, anche di un pubblico non
specializzato. Basta aprire un
giornale o ascoltare una qual-
siasi trasmissione televisiva
dedicata alla salute. Ma sap-
piamo davvero di cosa stiamo
parlando? La genomica ci aiu-
ta a capire come funziona il
Dna di un individuo e come ri-
sponde agli stimoli positivi o
negativi a cui è sottoposto;

l’assistenza in una società do-
ve già adesso un cittadino su
cinque ha più di 65 anni?

Sono convinto che la partita
si giocherà sulla capacità che
avremo di coniugare la medici-
na di precisione basata sul
Dna, che permetterà diagnosi
sempre più precoci e interven-
ti sempre più tempestivi e mi-
rati, e una consapevolezza pro-
fonda e diffusa di quanto siano
importanti gli stili di vita cor-
retti. Così potremo, ad esem-
pio, colpire i tumori alla radice,
evitandone o ritardandone il
più possibile l’insorgenza. Non
è utopia, ricordiamocelo: mol-
te cose sono cambiate nel cor-
so di pochi decenni e oggi più
della metà delle persone colpi-
te da un tumore guarisce (era-
no la metà 40 anni fa).

Siamo lontani dall’avere
sconfitto tutte le forme di tu-
more e molte, troppe diagnosi
restano difficilissime da af-
frontare. Ma abbiamo compre-
so meglio la complessità di
quell’insieme di alterazioni
nella vita delle cellule che una
volta chiamavamo a bassa vo-
ce «cancro» e riusciamo in
gran parte dei casi a risolverla
o renderla una condizione con-
trollabile per molti anni, con
una buona qualità della vita. 

Siamo nel bel mezzo di una
rivoluzione reale, in cui le stra-
tegie per affrontare una ma-
lattia saranno sempre più le-
gate alle caratteristiche del
singolo paziente o perlomeno 
di un gruppo di pazienti. Da 20
anni, ad esempio, in oncologia
si usano farmaci che colpisco-
no un dato bersaglio molecola-
re che solo una parte dei mala-
ti possiede. Li chiamiamo «tar-
geted therapies» o «farmaci
intelligenti» e li usiamo da
tempo per alcuni tumori del
seno, del polmone, del colon, i
melanomi.

E perché non fare un ragio-
namento analogo per la pre-
venzione delle malattie?
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l’epigenomica, al contrario,
studia il modo in cui i fattori
ambientali modificano le pro-
teine che regolano il funziona-
mento dei geni. Ciò che mettia-
mo nel piatto, le ore che tra-
scorriamo seduti o in movi-
mento, il fumo che respiriamo,
i contaminanti con cui entria-
mo a contatto, tutto dialoga co-
stantemente con il nostro Dna:
ambiente e stile di vita, in com-
binazione con la genetica, in-
fatti, rendono ogni persona,
ma anche ogni malattia, diver-
sa da un’altra.

È indubbio che questi stru-
menti stanno cambiando la
storia delle patologie che han-
no un impatto maggiore e che
sempre di più lo avranno nel
futuro, perché legate all’invec-
chiamento, come le malattie
neurodegenerative, l’Alzhei-
mer o il Parkinson, quelle car-
diovascolari, i tumori. Viviamo
più a lungo, l’aspettativa di vita
media tocca gli 84 anni, e mo-
riamo meno per altre cause:
basti pensare all’impatto de-
vastante delle patologie infet-
tive nel passato. E, quindi, co-
me amministreremo la cura e

nOncologia e bioetica, neuroscienze e cardiologia, 
nutrigenomica e medicina preventiva: ecco i principali
campi di studio dei 165 medici e ricercatori, italiani e 
stranieri, che verranno premiati oggi con altrettanti
«grant» dalla Fondazione Umberto Veronesi: l’evento 
si svolgerà all’UniCredit Pavilion di Milano.

I «grant» a 165 ricercatori


